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Chi consulta la scarsa bibliografia sul castello di Nero-
la trova affermazioni come quella che cito: “Tra le

preesistenze archeologiche ancor oggi individuabili nel ca-
stello di Nerola, parte della primitiva cerchia muraria con-
serva ancora i segni dei feroci attacchi sferrati nel 1059
dalle truppe normanne e nel 1062 dalle milizie di Gof-
fredo di Toscana”1: notizie tramandate senza un supporto
documentario e, a una ricerca archivi-
stica, risultate infondate. 

L’edificio, simbolo
m a e -
stoso
d e l
po-

tere, era stato
costruito dai Crescenzi verso la fine

dell’anno Mille con le caratteristiche mili-
tari del tempo, in grado di affrontare azioni

strategiche e tattiche in caso di assalti e di assedi: esso era
protetto da forti mura per fermare le manovre nemiche,
e da profondi fossati per impedirne l’avanzamento; era,
inoltre, dotato di cisterne per il rifornimento idrico e di
ampi sotterranei per gli approvvigionamenti.

I Crescenzi2 vantavano antichi diritti su questo castel-
lo, derivanti da concessioni fatte in loro favore dal papa
Giovanni XIII loro congiunto, per consolida-
re il dominio familiare; morto il papa, un
avvicendarsi irrequieto di eventi e di pre-
potenze aveva determinato spinosi con-
trasti tra la S. Sede e questo casato a causa
della forte ingerenza che la famiglia dei
Crescenzi esercitava sulle elezioni pon-
tificie.

Nel 1059 gli scontri erano arri-
vati ad un punto tale da dover ri-
correre alle armi3. Questo è un as-
sunto storico inconfutabile, ma il
quesito che rimane è:
– i Normanni attaccarono e di-

strussero il castello di Nerola?
– e potette farlo, nel 1062, Gof-

fredo di Toscana?
È noto infatti che nelle guer-

re dei secoli X-XI era consuetu-
dine la distruzione con il fuoco
dei prodotti cerealicoli in modo
da ridurre gli assediati alla fame4.

I Normanni a Nerola?

Restano oscure le dinamiche degli attacchi normanni al
castello di Nerola perché la storia locale per mancanza di
testimonianze scritte si fa poco chiara; ma le cronache del-
l’Abbazia di Farfa che danno rilievo a questi avvenimenti,
esaltando notevolmente la figura di Nicolò II5, ci offrono
una chiave di lettura molto soddisfacente e una preziosa
occasione per tentare di stabilire la verità storica.

Nel febbraio del 1059 il papa si recò a Farfa dove
l’avvocato abbaziale gli de-

scrisse le violenze, gli in-
cendi, le incursioni dei
Crescenzi ai danni del
monastero.

Nel 1060 il papa
tornò nuovamente a
Farfa, e dopo aver
esaminato i diplo-
mi e le bolle che

attestavano il carat-
tere “imperiale” dell’Ab-

bazia, minacciò severamente chi aves-
se osato danneggiarla nei suoi beni. Inoltre autorizzò l’a-
bate ad usufruire del diritto di rappresaglia “Quoque mo-
do posset”, a danno dei conti.

Poi con una famosa sentenza6, che segnò l’inizio del
tramonto del potere dei Crescenzi Ottaviani, li condannò
in contumacia costringendoli a restituire i beni usurpati.

I Crescenzi, ribelli e contumaci, minacciati dalle trup-
pe normanne e dall’esercito abbaziale, fecero atto di ob-
bedienza al papa e iniziarono, attraverso trattative diplo-
matiche, a procedere alla restituzione dei castelli.

Finalmente il 20 aprile 1061 Teodora, vedova del con-
te Ottaviano, e tre dei suoi figli, dietro compenso di 136
libbre d’argento, rinunziarono alle pretese sui beni abba-

ziali, giurando fedeltà all’abate.
Nel settembre del 1062 il conte Rustico,

il più potente figlio di
Teodora e di Ottaviano,
per 50 libbre d’argento

restituiva all’Abbazia
il castello dell’Ar-
ce7 e per 100 lib-
bre d’argento il ca-
stello di Nerola8.

Questo docu-
mento è di fonda-
mentale importan-
za per il presente
studio:
– vi si delineano i

quattro lati peri-
metrali del Ca-

strum Nerulae;
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